
SABATO 
8 FEBBRAIO 1986 l'Unità OGGI 

I magistrati siciliani hanno partecipato alla riunione del comitato per la sicurezza e l'ordine pubblico 

Allarme al Viminale per il processo di Palermo 
Quale sarà la reazione della mafia? 
Giudici e polizia fanno tre ipotesi 

Scalfaro: «Si temono pressioni sui testimoni e sui pentiti» - Rafforzati i controlli alle frontiere nel timore di 
un gesto terroristico - Ma i pericoli non sono minori se la mafia starà alla finestra cercando consensi 

F W l 

ROMA — Ma che farà la mafia 
per il maxiprocesso di Paler
mo? Al vertice al Viminale del 
comitato nazionale per la sicu
rezza e l'ordine pubblico, cui 
hanno partecipato giovedì 6era 
i giudici di Palermo, sono stati 
tracciati alcuni possibili scena* 
ri. Vediamo. 

PRIMO SCENARIO: «AL 
tensione alle frontiere». I refe* 
renti mafiosi stanno anche ol
tre Oceano, in America, nel Ca
nada, e poi in Svizzera, in Ger
mania, chissà dove. Non è det
to, perciò, che all'inizio del ma
xiprocesso (e si intende per 
«maxi» il più grande processo 
mai celebrato forse nel mondo 
all'organizzazione mafiosa che 
sparge terrore, droga e morte, 
non si tenti di spargere altro or
rore, magari con appoggi di 
«squadroni della morte* da far 

f iungere da oltre frontiera. 
'recedenti così ce ne sono — i 

killer di Ciaccio Montalto, fa
cevano la spola con gli Usa — e, 
quindi, i «servizii sono chiamati 
a vigilare. 

SECONDO SCENARIO: 
•Fatelo, fatelo, questo maxi
processo. Sarà un buco nell'ac
qua*. «L'armamentario elettro
nico dell'aula bunker entrerà 
—• già si prevede — rapidamen
te in tilt. Sennò ci penseranno 
fli avvocati*: questo sarebbe 

ultimo orientamento trapela
to da radio-Ucciardone, il bor
bonico carcere palermitano, 
dove ormai da settimane si so
no concentrati gli imputati de
tenuti. Ma per consolidare que
sto orientamento •attendisti-
co*, ce n'è voluta. Solo qualche 
«-.ose fa, un atteggiamento di 
rifiuto «alla calabrese* o «alla 
napoletana* del maxiprocesso 
sembrava quello vincente. Tan
to che la maggior parte dei 
grandi studi degli avvocati pe
nalisti palermitani aveva già ri
cevuto dai loro clienti — fino 
allora disseminati nelle carceri 
di tutta Italia — un inquietan
te avvertimento: «Siete troppo 
accomodanti, vi sostituiremo 
con avvocati di altre sedi*. 

Trattative, colloqui in carce
re, telefonate roventi con i fa
miliari: ne era sortita una mez
za minaccia dì sciopero delle 
toghe, poi rientrata, una volta 
intrapresa una trattativa con i 
giudici sulla sequenza delle 
udienze. Quante al giorno? E 
per quanti giorni? Sembra as
sodato che all'inizio se ne fa
ranno 10 alla settimana: una la 
mattina, una la sera. Poi si ve
drà. 

TERZO SCENARIO: Se si è 
deciso di stare alla finestra, sul 

Srecesso si può sempre, pesan-
:mente e sanguinosamente, 

intervenire intanto per influen
zarlo. Con quali obiettivi? Nel

l'istruttoria, ad incastrare ì 475 
imputati ci hanno pensato, ol
tre alle indagini bancarie e 
aziendali, oltre alle intercetta
zioni telefoniche, trenta cosid
detti «pentiti*. E vero che — a 
differenza dei processi napole
tani e calabresi — le indagini 
non si fondano solo su questa 
prova-principe. Ma vuoi mette
re l'effetto che susciterebbe in 
dibattimento un «pentito» che 
non solo ritratta, ma dica: 
«Quelle cose le ho dette sotto 
tortura»? Ed il teste che si ri
crede: «Non ricordo»? Qualche 
attentato «trasversale» ad un 
familiare di pentito sarebbe, 
poi. nelle tradizioni. 

•Minacce del genere sono 
state segnalate», confermano 
gli ambienti del Viminale. E lo 
stesso ministro Scalfaro, all'u
scita dal vertice del comitato 
nazionale dell'ordine pubblico, 
ha confermato che di questo 
Sos nella riunione al Viminale 
si è parlato: «Si temono soprat
tutto pressioniparticolarmente 
pesanti per influenzare negati
vamente il processo e per impe
dire ai testimoni di parlare-, ha 
detto Scalfaro. Si tratta cioè di 
•pesanti pressioni psicologiche 
nella fase iniziale che devono 
essere ridotte a zero per lascia
re libero chi deve confermare di 
confermare e chi deve testimo
niare di farlo». 

Ovviamente il riserbo è 
strettissimo. Ma è evidente che 
nel corso della riunione al mini
stero degli Interni l'esame di 
questi tre preoccupanti scenari 
si è basato non solo su mere 
supposizioni, ma su segnalazio
ni più o meno precise e partico
lari degli investigatori. Chi so
no i «pentiti» e i testimoni sotto 
tiro? Non si sa. Ma l'impressio
ne dominante è che, in assenza 
di precisi «annunci» di attentati 
terroristici, i maggiori rischi 
che il maxiprocesso di Palermo 
dovrà affrontare riguardino il 
clima rovente che, tutt'attorno 
all'aula bunker,- monterà prò- -
babilmente in citta. ,..-.,/ 

E i giudici hanno denunciato 
l'altra sera a Scalfaro, al diret
tore del Sisde, Parisi, al viceca*. 
pò della polizia. Troiai, ai co
mandanti dei carabinieri lucci 
e della Finanza Lodi, all'alto 
commissario Boccia, che in 
questo senso tutto Papparato 
risulta ancora indietro. Le tre 
«torri-residence», un po' caser
ma ed un po' carcere, dove sa» 
ranno ospitati un muglialo di 
poliziotti e i «pentiti» stanno 
per esempio a due passi dallo 
stadio di calcio e dall'ippodro
mo. A cento metri dall'aula-
bunker c'è, poi, un grande mer
cato all'ingrosso di alimentari 
(lo «scaro») e il mercatino popo
lare del quartiere «Borgo». Per 

smaltire il traffico automobili
stico il genio ferroviario sta co
struendo un ponte provvisorio. 
Ma alle decine di «sirene» delle 
solite scorte se ne aggiungeran
no altre. 

Sono prevedibili, dunque, 
pesantissimi disagi per la citta. 
Allora, l'impressione che lo 
Stato dovrà cercare di non dare 
in queste settimane a Palermo, 
e poi nei mesi successivi — 
hanno rilevato i giudici, ed il 
ministro s'è dichiarato d'accor
do —, è che lo stesso Stato pen
si soltanto a proteggere se stes
so, cioè i giudici, i giurati popo
lari, i pentiti, i loro familiari. E 
non il resto della città. 

Rapine, omicidi «inspiegabi
li», furti: la cronaca nera Bella 
città viene occupata da questi 
episodi con frequenza, insolita 
per i palermitani. Che ci Bia 

una «regia occulta» — una sorta 
di «guerriglia» psicologica, la 
definiscono al Viminale — è 
più che un'ipotesi. Quindi, si è 
deciso — su richiesta dei giudi
ci e delle autorità locali — di 
smistare una parte dei duemila 
uomini in divisa, che nel frat
tempo stanno affluendo a Pa
lermo, non solo ai presidi di si
curezza strettamente attinenti 
al maxiprocesso, ma anche alla 
sicurezza del territorio. Come 
andrà a finire, si vedrà. C'è 
un'angosciante clima di attesa. 

Ma i magistrati, alla fine, 
hanno rivolto un appello al go
verno che riguarda strettamen
te le sorti del processo. Esso — 
hanno ricordato — durerà sicu
ramente più di un anno. E al
meno una cinquantina degli 
imputati detenuti,per la decor
renza dei termini della carcera

zione preventiva, usciranno 
quasi inevitabilmente l'8 no
vembre all'aria aperta. Si tratta 
degli imputati accusati dei de
litti di associazione per delin
quere e mafiosa. 

Per gli altri, imputati di omi
cidi e stragi, i termini scattano 
1*8 maggio dell'86, e per quella 
data si spera che si sia giunti 
alla sentenza di primo grado, 
anche se, in attesa dell'appello, 
se non sopraggiungono fatti 
nuovi, anche per loro si apri
ranno le porte dell'Ucciardone. 
Si è ancora in tempo per fare in 
modo che la giustizia e l'opinio
ne pubblica non subiscano si
mile smacco. Ma occorrono de
cisioni rapide che solo il potere 
politico, non quello giudiziario, 
può adottare. 

Vincenzo Vasile 

Errori di radicalismo? 
Io non lo credo. Anzi 

di LUIGI COLAJANNI 

Per l'occupazione 
a Palermo il governo 
stanzia 25 miliardi 

PALERMO — Un momento dalla manif«staziona degli studenti contro la mafia 

Si apre 11 maxi processo, si discute sulle 
dichiarazioni del cardinale Pappalardo, 
migliala di studenti sostenuti da delega
zioni di consigli di fabbrica riaffermano un 
Impegno essenziale per 11 futuro. SI cerca 
di comprendere t'animo della Sicilia e di 
Palermo in questi giorni, e qualcuno si 
chiede anche cosa pensino 1 comunisti. 

Io penso che In Sicilia non è ancora tem
po di una ricomposizione stabile degli as
setti politici e sociali. Semmai è necessaria 
ed anche possibile una alleanza sociale e 
politica per governare una fase transitoria 
ancora assai travagliata. Sarebbe un erro
re storico se le forze sane dell'isola cercas
sero' una ricomposizione che, adesso, sa
rebbe solo normalizzazione. 

Piuttosto bisogna pensare a consolidare 
quel fronte faticosamente emerso dalle lot
te di questi anni in tutti gli ambienti sociali 
ed in quasi tutti l partiti. D ricambio di 
classe dirìgente è appena agli inizi e può 
regredire lasciando spazio al vecchi poteri 
edagli uomini che 11 rappresentano:questi 
devono ancora essere allontanati, per ra
gioni politiche e morali, per inadeguatezza 
o Indegnità, a rappresentare alcunché, dal 
loro partiti e dalle Istituzioni. 

Non dirò che finora sono volati solo gli 
stracci, perché non è così, perché i Salvo e i 

Cinaclmlno non sono stati poca cosa, ma è 
certo che ci sono uomini e poteri ancora da 
sconfiggere con una aperta battaglia poli
tica. Avere acuta coscienza di questo non 
deve Impedire di affrontare i problemi so
ciali acutissimi che sono connessi alla lotta 
alla mafia, e dunque spingere tutti, anche 
noi che slamo all'opposizione, a contribui
re al governo della situazione. Ed è quello 
che stiamo facendo a Palermo, a Catania, 
alla Regione. 

Non so quale giudizio stia dietro le posi
zioni del cardinale Pappalardo. Escluso 
ogni cedlmen to morale, se esse fossero mo
tivate, cornee stato detto, dal desiderio di 
favorire un assestamento sullo stato Attua
le, allora fonderebbero su un doppio errore 
di valutazione. Non solo perchè è errato 
concedere un armistizio a forze ancora po
tenti, ma perché non basta la chiesa assie
me agli uomini del rinnovamento De ad 
assicurare uno schieramento politico e so
ciale sufficiente per un comando democra
tico delle lstutmonL Queste forze sarebbe
ro, ed anzi, sono oggi Insidiate condiziona
te già dentro la De. La Sicilia ha, proprio 
adesso, più che mai bisogno di cambia
menti nella classe dirigente, nell'econo
mia, nella cultura e nel comportamenti. E 
per realizzarli ha bisogno di una solidarie

tà di fondo tra le forze, di ogni genere, di
sposte a combattere la mafia. Questo fron
te non va ristretto ma semmai allargato. 
Una solidarietà che, per essere davvero ef
ficace, dovrebbe portare anche a nuove 
forme di direzione politica per risolvere, 
con un programma realistico ed efficace, le 
contraddizioni laceranti di questi anni con 
un segno democratico. 

A me non pare che, dalle forze che conta
no nello schieramento antimafioso, siano 
venuti errori di radicalismo, Indebltegene-
rallzzazionl, ecc. Essenziale è stato e sarà 
sempre distinguere senza minimizzare e «uetso deve essere oggetto dl.una lotta pò* 

tlca permanente disorientamento delle 
forze progressiste. Invece c'è stata una 
campagna preventiva di autocommisera
zione e di autodifesa da parte di certo esta
blishment, alimentata dalle approssima
zioni di una certa informazione di tipo 
spettacolare. Nella sostanza, alla prova di 
ciò che emerge dalla requisitoria del maxi 
processo, siamo stati assai al di sotto della 
realtà, sia nelle analisi che nella denuncia. 

Capisco invece assai bene le preoccupa
zioni di chi vede lo Stato democratico as
sente e lontano di fronte alla disoccupazio
ne, alla arretratezza e fragilità delle strut
ture produttive e civili, e teme le strumen

talizzazioni, le caduto di coscienza demo
cratica, Il senso di umiliazione della città 
destinataria di un grande processo e di 
nuU'altro. Se questo preoccupa ti cardina
le, questo preoccupa anche noi. 

Questi pericoli sono veri e terribili e ci 
angosciano tutti. E dobbiamo occuparci di 
questo soprattutto, mentre 1 giudici fanno 
il loro mestiere con 11 maxi processo, senza 
Intromissioni politiche o pressioni esterne 
che non devono esserci. Come questa con
sapevolezza possa condurre a pentirsi di 
aver denunciato e combattuto apertamen
te la mafia, non lo comprendo. 

Né convince la tesi che il maxi processo 
di per sé distrugga l'immagine di Palermo 
e della Sicilia. Esso è stato realizzato da 
giudici siciliani e da investigatori siciliani 
ed è stato richiesto, sostenuto da un movi
mento politico, morale, di opinione dei sici
liani. 

Sarebbe forse migliore la nostra Imma
gine se, dopo tanti terribili delitti, non si 
fosse giunti a nulla? Dobbiamo tutti, an
che la chiesa cattolica, respingere con du
rezza ogni denigrazione della Sicilia, ma 
possiamo farlo solo perché si è combattu
to. L'Immagine della Sicilia sarà ottima, se 
combatteremo ancora. 

ROMA — Stanziamento di 25 
miliardi per 1000 contratti di 
lavoro a tempo determinato: è 
la decisione del Consiglio dei 
Ministri per la grave situazio
ne occupazionale di Palermo. 
Lo stanziamento è finalizzato 
alla realizzazione di un jprc-

Eramma straordinario di in* 
ìrventi per la salvaguardia 

del territorio. Il ministro Viz-
zini ha affermato che si tratta 
di una «prima risposta opera* 
tiva ai problemi economici 
della citta siciliana». Il sinda
co di Palermo ha giudicato la 
decisione «particolarmente si
gnificativa», anche se — ha » 
aggiunto — «altro, molto altro 
dovranno fare Io Stato, la Re
gione e il Comune». 

La Regione Sicilia 
pagherà le spese 
della parte civile 

PALERMO — L'Assemblea re
gionale siciliana assumerà a 
carico del proprio bilancio l'o
nere necessario per assicurare 
alle famiglie delle vittime del* 
la mafia la possibilità di costi
tuirsi parte civile nel processo 
a carico di 474 imputati che 
comincerà lunedi a Palermo. 
La decisione è stata presa sta
mattina all'unanimità dal 
consiglio di presidenza del
l'Ars che ha dato mandato al 
presidente, on. Salvatore Lau-
ricella, di «prendere gli oppor
tuni contatti e di svolgere le 
azioni più idonee perché l'o
biettivo possa essere raggiun
to». 

Scoperto un covo 
ma i ricercati 

erano già fuggiti 

PALERMO—Le operazioni di 
controllo sul territorio da par* 
te delle forze dell'ordine che 
danno la caccia agli imputati 
latitanti del maxiprocesso 
contro le cosche hanno con
sentito di scoprire un rifugio 
ancora «caldo». L'operazione 
si è svolta sul Monte Grifone, 
le cui pendici sovrastano le 
borgate di Santa Maria di Ge
sù e Ciaculli, regno incontra
stato delle cosche vincenti. I 
latitanti hanno però -retato 
fuggire per tempo, non senza 
avere prima tracciato con un 
gessetto su un asse di legno la 
parola «ciao». Nel rifugio c'e
rano due rivoltelle, munizioni, 
binocoli, bende per medicazio
ne e cibi vari. 

Revocati gli scioperi dopo l'intesa raggiunta tra sindacati autonomi e presidenza del Consiglio 

Sanità, nel contratto unico un'«area medica» 
Craxi: «Un accordo equilibrato che tiene fermi i principi ma soddisfa le esigenze della categoria» - Verrà integrato il decreto 
presidenziale in corso d'approvazione - Al tavolo separato ci saranno anche Cgii, Osi e Uil, ma senza il potere di veto 

ROMA — Il presidente del Consiglio Craxi durante rincontro con i rappresentanti dei medici 

Il Senato 
voterà la 

finanziaria 
il 21 febbraio 
ROMA — L'assemblea del Senato licenzerà la 
legge finanziaria e il bilancio dello Stato venerdì 
2lfebbraio. Lo ha deciso ieri la Conferenza dei 
capigruppo approvando il «progetto di calenda
rio» dal 12 al 21. La prossima settimana la «finan
ziaria* sarà esaminata dalle commissioni: entro 
mercoledì le commissioni forniranno i pareri sul
le parti modificate dalla Camera alla commissio
ne Bilancio che a sua volta concluderà l'esame 
entro sabato 15. Poi. da lunedì 17 in aula per otto 
sedute fino a venerdì 21. Se il Senato apporterà 
altre modifiche ai documenti di bilancio, la Ca
mera avrebbe ancora una settimana per ratifi
carle. Ieri il vice capogruppo del Pli, Attilio Ba-
stianini, ha dato per scontata la quarta lettura 
della «finanziaria» a Montecitorio e ha preannun
ciato che ì ministri liberali si opporranno alla 
ventilata richiesta di voto di fiducia per far pas
sare l'articolo 31. L'esercizio provvisorio del bi
lancio dello Stato scade comunque il 28 febbraio. 
Non è, comunque, possibile prorogarlo oltre il 30 
aprile. Nelle due settimane che le commissioni e 
l'assemblea discuteranno la legge finanziaria, 
non sarà possibile —tranne poche eccezioni — 
procedere all'esame di altri disegni di legge che 
comportino aumenti di spesa o diminuzioni di 
entrata. 

«Deputati, 
grazie per 

aver detto no 
a Spadolini» 

ROMA — •Finalmente i deputati hanno boccia
to Spadolini*. I centri di iniziativa per la pace 
federati alla Feci hanno commentato con soddi
sfazione il no che era stato dato dalla Camera al 
bilancio del ministro della Difesa che, ancora 
una volta, aumentava le spese militari. «Un bi
lancio — sì legge in un comunicato — già tripli
cato in cinque anni. Un bilancio oscuro, illeggibi
le, incontrollabile che offende la dignità del Par
lamento*. Per i giovani della Fgei è intollerabile 
continuare a spendere soldi in armi quando metà 
del mondo muore di fame o di debiti. E intollera
bile continuare a spendere soldi in armi quando 
metà del mondo muore di fame o di debiti. E una 
vera e propria questione morale*. «Ringraziamo 
— si legge ancora nel documento — tutti i depu
tati chebanno voluto ascoltare la voce dei pacifi
sti che hanno marciato da Perugia ad Assisi, dei 
tanti cattolici e credenti che si sono schierati 
contro l'immoralità del mercato delle armi. E 
oggi ricordiamo anche i deputati radicali che 
dall'alto del loro disprezzo per le istituzioni han
no perniesso pochi giorni fa per soli cinque voti la 
bocciatura della proposta presentata da deputati 
de per eliminare sovvenzioni statali per chi 
esporta armi usate già oggi per la guerra e la 
repressione». 

ROMA — I medici hanno 
fatto «la pace* con il governo. 
Ieri, alla fine di un lungo in
contro tra 1 rappresentanti 
del sindacati autonomi, 11 
ministro della Sanità Degan 
ed 11 presidente del consiglio 
Craxi, gli scioperi program
mati dal 10 al 12 febbraio so
no stati sospesi. La revoca 
definitiva spetta ad organi
smi più ampi delle delegazio
ni delie organizzazioni medi
che, ma ormai non è più in 
discussione. Chi ha vinto 
questo lungo braccio di ferro 
che e costato tanto alla sani
tà pubblica? «L'intesa rag
giunta — ha detto Craxi 
uscendo da Palazzo Chigi — 
rappresenta un punto di 
equilibrio che fa ben saldi I 
principi e risponde alle esi
genze prospettate. Ora si 
tratta di trovare, su quest'in
tesa, l'accordo con 1 sindaca

ti confederali, con l'Ancl e le 
Regioni*. 

I principi che sono rimasti 
ben saldi riguardano sostan
zialmente 11 mantenimento 
del comparto sanitario unico 
che inquadra le diverse pro
fessionalità. All'interno di 
questo comparto però verrà 
stabilita un'-area negoziale 
medica* Integrando U decre
to presidenziale che è in cor
so di emanazione (non è an
cora stato registrato dalla 
Corte dei conti). A questo ta
volo siederanno sia 1 sinda
cati autonomi che 1 confede
rali («Nel rispetto del plurali
smo* — ha detto Degan), ma 
Cgii, Cisl e Uil soltanto In 
quanto rappresentanti dei 
medici Iscritti; un loro even
tuale veto, dunque, non ver
rebbe considerato decisivo. 
L'«area medica* comprende 
diverse materie: l'organizza

zione del lavoro medico, gli 
stipendi, il rapporto tra tem
po pieno e determinato, l'ag
giornamento professionale, 1 
meccanismi d'incentivazio
ne e cosi via. Caduta dunque 
la pregiudiziale del contratto 
separato a cui gii «autonomi* 
subordinavano qualsiasi 
trattativa nel merito del pro
blemi, si tratta ora di far 
funzionare nei fatti questo 
•equilibrio*. 

L'intesa non dovrebbe di
spiacere (almeno per ciò che 
finora è noto) a Cgii, Clsl e 
UIL n segretario confederale 
della Cgii Antonio LettierL 
«a caldo*, ha dato un giudizio 
positivo: «È una prova di 
buon senso — ha detto —. 
Questi scioperi rischiavano 
di diventare una guerra as
surda*. Ieri mattina tre se
gretari confederali si erano 
Incontrati con il ministro 

della Funzione pubblica, Re
mo Gaspari. L'incontro, che 
il ministro voleva fosse in
formale, è diventato ufficiale 
per l'insistenza del sindacati, 
stanchi del protrarsi del 
•parlottio* che ba accompa
gnato l'Intera vertenza, 
creando notevoli ambiguità. 
Al ministro erano stati riba
diti 1 punti fermi, ma era sta
ta data un'ampia disponibi
lità per la soluzione dei pro
blemi sollevati dalle associa
zioni del medici. •Ora — ha 
detto ancora Lettieri ad inte
sa raggiunta — si è creata la 
base per un Incontro comu
ne con 11 governo». 

Soddisfazione' è stata 
espressa anche dal vicese
gretario della De, Scotti. Ieri, 
nel corso di una riunione di 
segreteria dello scudo cro
ciato, Scotti aveva anticipa
to la soluzione che poi è stata 

raggiunta, attribuendosene 
la paternità. Un fuoco incro
ciato di telefonate tra le se
greterie del partiti di gover
no ed 1 sindacati autonomi 
aveva inoltre alleviato la 
tensione e l'aspettativa sul
l'esito dell'incontro con il go
verno: le ultime resistenze 
dei medici sono poi crollate 
di fronte alle assicurazioni 
del governo circa la reale 
rappresentatività degli «au
tonomi» nel corso della trat
tativa. Sembra infatti che il 
futuro negoziato (le piatta
forme non sono ancora note) 
si potrà dire concluso con il 
solo consenso delle organiz
zazioni più rappresentative, 
che per quanto riguarda la 
neo «area medica* (70mlla 
sono t medici dipendenti dal 
servizio sanitario nazionale) 
sono quelle «autonome*. 

Se le cose stanno davvero 

cosi (non è stato diffuso an
cora il testo dell'accordo), gii 
•autonomi» non possono es
sere che soddisfatti da que
sto epilogo (è in corso una 
riunione delle 16 sigle sinda
cali). La loro richiesta del 
contratto separato non è 
passata, ma con l'istituzione 
dell'area medica d ò che si 
afferma è 11 principio del re
cupero della professionalità, 
altro grande cavallo di bat
taglia delle associazioni. E 
dentro questo principio (che 
si articola sia sul piano degli 
stipendi che su quello del
l'organizzazione e la gestio
ne degli istituti medici), nel 
modo In cui il principio stes
so diventerà scelte concrete, 
che si verificheranno tutti 

SI altri obiettivi, primo tra 
ttl il funzionamento della 

riforma sanitaria. 

Nanni Riccobono 

Per la De goliardate 
finte e figuracce vere 

ROMA* — Un gruppo di deputati democristiani ha fatto cir
colare Ieri a Montecitorio una lettera (finta ha precisato 
qualcuno) con cui si chiedeva al capogruppo Virginio Rogno
ni di intervenire contro 1 ripetuti ritardi dell'ori. Mauro Bub* 
blco (responsabile scudocrociato per i problemi della Rai Tv) 
in questi giorni di votazioni sulla legge finanziaria. «Una 
amichevole gollardata* l'ha definita Bubblco. E già questa 
interpretazione la direbbe lunga sulla serietà di comporta
mento di taluni «rappresentanti del popolo» su atti fonda
mentali delle nostre istituzioni. Ma l'avvilente spettacolo che 
la maggioranza di governo ha dato di sé, anche per via di 
tante defezioni e assenze, in questa lunga e tormentata vicen
da del voto sulla finanziaria, è stato purtroppo vero, non una 
gollardata. 

Alberici e Folena: 
Falcucci si dimetta 

ROMA — Dopo le ripetute bocciature del provvedimenti Fal
cucci in Parlamento, Aurellana Alberici, responsabile scuola 
e università del Pel, ha affermato che «è giunto 11 momento di 
trarre le necessarie e inevitabili conseguenze» di fronte a un 
ministro della Pubblica Istruzione «non solo Inadeguato al 
suo compito, ma continuamente bocciato anche dal suol par
tner di governo». «Perseverare*, secondo Aurellana Alberici, 
«sarebbe diabolica Pretendere di governare U Paese In queste 
condizioni è un atto di grave lrnsponsabilltà*. 

Anche per Pietro Folena, segretario nazionale della Fgci, 
la questione delle dimissioni del ministre Franca Falcucci è 
Ineludibile. Su questo e su altri terreni — ha dichiarato — gli 
studenti continueranno a far sentire la propria voce. 

CaianieUo bocciato 
per dissensi tra i 5 

ROMA — La mancata elezione di un giudice costituzionale 
(nella fattispecie 11 repubblicano Vincenzo CaianieUo) apre, 
secondo 11 deputato comunista Luciano Violante, «una deli
cata situazione che va sanata convocando nel tempi più rapi
di una nuova seduta delle Camere riunite. I parlamentari 
comunisti — ha aggiunto Violante — hanno fatto confluire 11 
loro voto su CaianieUo sulla base di un responsabile impe
gno. L'insuccesso di tale candidatura è dipeso dal dissenso 
all'interno della stessa area repubblicana e liberale e ha tro
vato adesione anche In altri settori della maggioranza». La 
circostanza è confermata da un fatto: 1 consensi finiti sul 
nome di un altro parlamentare. Lo rileva lo stesso Violante, 
parlando deU'«elevato numero di voti confluiti sul nome del-
l'on. CUareUl». 


